OMELIA DELL’ARCIVESCOVO METROPOLITA

SOLENNITA’ DELL’EPIFANIA DEL SIGNORE
Chiesa di San Giuseppe Artigiano, 6 Gennaio 2013

1. Un caro saluto a tutti.

Nella seconda lettura di questa grande solennità dell’Epifania (Ef. 8,2-3a.5-6) S. Paolo parla di un “mistero” che il Signore gli ha fatto conoscere. E Paolo aggiunge: “Esso non è stato manifestato agli uomini delle precedenti generazioni come ora è stato rivelato ai suoi santi apostoli e profeti per mezzo dello Spirito: che le genti (i pagani) sono chiamate, in Cristo Gesù, a condividere la stessa eredità, a formare lo stesso corpo e ad essere partecipi della stessa promessa per mezzo del Vangelo”.
Dopo duemila anni di cristianesimo, i quali hanno visto popoli di tutte le razze e di tutta la terra accogliere il Vangelo di Gesù Cristo, questa gioia immensa di Paolo e questa sua sorpresa ci appaiono un po’ difficili da capire.

Ma torniamo per un attimo a cercare di immaginare come venivano considerati i pagani della società giudaica del tempo di Gesù, soprattutto riflettiamo su altre pagine della Scrittura che ci mostrano come era diffuso e radicato nel popolo d’Israele il “pregiudizio” che la salvezza era solo per Israele e non per gli altri popoli…
C’è un libro dell’Antico Testamento, il Libro di Giona, che è come una gustosissima parabola la quale critica e ironizza su questa diffusa e sbagliata mentalità per cui il Dio della Bibbia era solo il Dio d’Israele e la salvezza era solo per questo popolo.
Giona, invitato da Dio ha recarsi a Ninive per predicare la penitenza e aiutare questo popolo a convertirsi, prima si rifiuta e poi (dopo aver ricevuto una giusta punizione), quando si decide a compiere la sua missione profetica, si lamenta con il Signore perché ha fatto in modo che i Niniviti si convertissero e potessero ricevere così ricevere la salvezza!
2. Giona è una perenne lezione anche per noi cristiani. Non possiamo mai arrogarci il diritto di dire che il Dio di Gesù Cristo è solo il nostro Dio. Il Dio della Bibbia, il Dio che si rivela a Natale, è il Dio di tutti, di ogni popolo e nazione, di ogni creatura che viene su questa terra.
Ed, in fondo, è questo il grande annuncio della solennità dell’Epifania. 

Perciò ci viene proposto il bellissimo testo del Profeta Isaia (60,1-6), nella seconda lettura. 

Queste parole sono rivolte all’antico popolo di Dio, ma anche e soprattutto al nuovo Popolo di Dio che è la Chiesa, che siamo noi: “Alzati, rivestiti di luce, perché viene la tua luce (…) ecco, la tenebra fitta ricopre la terra, nebbia fitta avvolge i popoli; ma su di te risplende il Signore. Cammineranno le genti alla tua luce, i re allo splendore del tuo sorgere (…). Allora guarderai e sarai raggiante, palpiterà e si dilaterà il suo cuore (…) verrà a te la ricchezza delle genti. Uno stuolo di cammelli ti invaderà, dromedari di Màdian e di Efa, tutti verranno da Saba, portando ora e incenso e proclamando le glorie del Signore”.

3. L’Evangelista Matteo conosceva bene questo testo del Profeta Isaia e quando deve raccontare la storia dei Magi non può non pensare a questo Dio che è venuto per tutti i popoli della terra, di tutti i tempi e di tutti i continenti.
Matteo è il pubblicano che è si è convertito, ha conosciuto Gesù, lo ha seguito, ha ascoltato le sue parole e ha visto i suoi miracoli. E’ stato testimone anche di quella scena singolare di una mamma pagana (della terra di Cànaan) che chiede a Gesù che le guarisca la figlia. E Gesù, inizialmente, si rifiuta, afferma che Egli è venuto solo per le pecore perdute della casa d’Israele, ma non può resistere alla fede grande di questa povera mamma pagana e compie il miracolo, le guarisce la figlia.
Matteo, come gli altri discepoli della prima ora, comprende sempre meglio che Gesù è il Messia che è venuto per la salvezza di tutte le genti.

Ricorderà altre profezie, come quella dello stesso Isaia, sul “Servo di Jahvè”, che presenteranno un Messia non potente, vittorioso e trionfatore, ma un Messia sofferente, uno sconfitto, umiliato, flagellato e deriso, che ha preso su di se le colpe di tutta l’umanità e grazie alle sue piaghe siamo stati guariti.
E Matteo avrà la fortuna grande di vedere, come gli altri Apostoli, Gesù Risorto, che invierà lui e gli altri a predicare il Vangelo ad ogni creatura, battezzando tutti nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. 

4. Ed ecco allora, come, dopo la risurrezione di Gesù, Matteo rilegge nel modo giusto la storia dei Magi (Mt 2,1-12): «Nato Gesù a Betlemme di Giudea, al tempo del re Erode, ecco alcuni Magi vennero da oriente a Gerusalemme e dicevano: “Dov’è colui che è nato, il re di Giudei? Abbiamo visto spuntare la sua stella e siamo venuti ad adorarlo”». Il Vangelo continua raccontando il turbamento del re Erode, la sua consultazione, preoccupata, dei capi dei sacerdoti e degli scribi del popolo, l’informazione che riceve su Betlemme la città predetta dai profeta come la privilegiata, perché in essa nascerà il “Capo” che sarà il Pastore del Popolo d’Israele… Erode informa i Magi, ma nel suo cuore non c’è la gioia, come nel cuore dei Magi, della certezza di aver finalmente trovato il Messia. C’è solo il terrore di chi scopre che un re misterioso è venuto a rubargli il regno. E il Vangelo continua: “Udito il re, essi (i Magi) partirono. Ed ecco la stella, che avevano visto spuntare, li precedeva finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava il bambino. Al vedere la stella provarono una gioia grandissima. Entrati nella casa, videro il Bambino con Maria sua Madre, si prostrarono e lo adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra”.
5. La visita di questi personaggi che vengono dall’oriente sarà riletta e interpretata non solo dall’Evangelista Matteo, ma da tutta la bi millenaria tradizione della Chiesa, come l’inizio della manifestazione di Gesù, Figlio di Dio, a tutti i popoli. Perché solo Gesù di Nazareth, il Messia, è il Salvatore del mondo. 

All’inizio abbiamo detto, rifacendoci alla storia di Giona, che dobbiamo sempre ricordarci che Gesù, il nostro Dio è venuto per la salvezza di tutti. E tutti gli uomini e le donne sono amati da Dio e per tutti Egli è venuto.
Ma forse vale la pena di sottolineare anche un altro aspetto: la salvezza portata da Gesù è unica. Nessun’altra religione può essere messa alla pari del Cristianesimo.

E’ uscito recentemente un libro che narra la storia di una conversione: Claire Ly, cambogiana. Sopravissuta al regime di Pol Pot e ai tristemente noti “campi di rieducazione”, Claire ha perso marito e padre, entrambi fucilati. Da questo inferno ne è uscita miracolosamente viva. E in questo inferno sono maturati i germi di una conversione dal buddismo al cristianesimo, non fatta di rotture o contrapposizione, ma in un percorso armonico, che l’ha portata a riconoscersi come persona completamente rinnovata nell’incontra con Cristo, senza aver cancellato o rinnegato nulla della sua cultura e della sua tradizione religiosa. Claire ha scoperto, semplicemente, che solo in Gesù si trova il compimento della ricerca e dell’attesa di ogni creatura umana.
Benedetto Croce spesso nei suoi scritti (e soprattutto nel Saggio “Perché non possiamo non dirci cristiani”, del 1942), pur continuando a professarsi “laico” afferma in modo esplicito che non esiste nella storia umana e del pensiero una rivoluzione così radicale, onnicomprensiva, profonda e vera come il cristianesimo.
Magari noi cristiani avessimo sempre la stessa consapevolezza!
Un nostro sacerdote (che è morto da diversi anni) aveva coniato una espressione che egli riferiva ai cristiani, i quali spesso hanno come paura di mostrarsi come coloro che hanno ricevuto un grande dono: la fede in Gesù Cristo. E chiamava tutto questo il “complesso di Esaù” . Esaù è il simbolo di coloro che non sanno apprezzare il dono grande di essere figli di Dio, di aver avuto questa “eccezionale primogenitura”! 
Questo è un dono, un privilegio che non deve portarci a nessuno stupido atteggiamento di arroganza. 

Se siamo chiamati ad essere luce del mondo e sale della terra, non è per nostro merito.

Ma è un dono e un compito.

E il compito è quello di condividere con tanti altri fratelli questo immenso e incalcolabile dono della fede e di essere figli di Dio!.

Ricordiamolo. Soprattutto in questa solennità dell’Epifania, in cui Gesù si manifesta al mondo come l’unico Redentore del mondo.

E ricordiamolo anche in questo Anno della Fede.

Ricordiamo che c’è un originalità della fede che non va nascosta e mimetizzata.

Il Signore ci chiama a vivere questa originalità dell’essere cristiani in tutti i momenti e in tutti i campi del nostro vivere quotidiano.

Perché, non per nostro merito, dobbiamo essere sempre luce del mondo e sale della terra.

+ Giuseppe Molinari
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